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IL CONTESTO STORICO

PADOVA ALL’INIZIO DEL TRECENTO

Nel corso del XIII secolo la popolazione patavina aumentò da 10 12.000 abitanti fino ad averne 35 – 40 mila; le parrocchie erano passate da 19 agli inizi del Duecento a 28 agli inizi del secolo seguente e sorsero nuovi borghi attorno al nucleo più antico della città, formato dai quattro quartieri: Duomo, Ponte dei Molini, Altinate, Torricelle. La situazione presentava sostanzialmente le stesse caratteristiche all’inizio del Trecento.

Il territorio comprendeva altri centri con caratteristiche urbane: Monselice, Piove di Sacco, Este, Cittadella, oltre a castelli e grandi monasteri.

Padova, esercitava soprattutto la funzione di centro di scambio e distribuzione, grazie alla rete di strade, corsi d’acqua e canali navigabili che collegavano il centro con il territorio.

La società di allora era formata da: nobili, borghesi, uomini di legge, uomini delle corporazioni, proprietari terrieri e contadini.

L’ordine sociale, invece, era diviso in due ranghi:

la classe dirigente, formata dalle famiglie di tradizione militare, dai proprietari terrieri e dai prestatori di denaro; questa classe aveva una sorta di potere sul livello più basso che era costituito dagli uomini di legge e da quelli addetti all’amministrazione.

Le famiglie che detenevano l’egemonia erano senz’altro i DALESMANINI, i CARRARA, gli SCROVEGNI e i LEMICI.

I tre principali organi costituzionali del Comune erano:

· IL PODESTA’, che veniva eletto annualmente con poteri esecutivi, giudiziari e militari;

· IL CONSIGLIO MAGGIORE, formato da mille membri che deteneva il potere legislativo;

· IL CONSIGLIO MINORE, che aveva il compito di controllare e approvare le proposte del Podestà per poi sottoporle al Consiglio Maggiore, formato prima da quaranta e poi da sessanta membri.

Verso la fine del XIII secolo si formò l’ UNIONE DELLE FRAGLIE, costituita da tutte le Corporazioni di Arti e Mestieri, che rivendicava una maggiore rappresentanza nel Comune. 

Nella seconda metà del Duecento Padova controllava tutto il contado, la città di Vicenza e nel 1308 arrivò a conquistare Rovigo, suscitando inevitabilmente lo scontro con Verona, Venezia e  con gli Estensi.

All’interno della città la lotta politica tra le fazioni era molto accesa.

I due schieramenti  opposti, i GUELFI, sostenitori delle vedute teocratiche del Papa, e i GHIBELLINI, sostenitori degli interessi imperiali, si davano battaglia e per paura di un probabile scontro, il 20 giugno 1311 Padova fece atto d’obbedienza all’Imperatore Arrigo VII.

Poco dopo  il Signore di Verona Cangrande della Scala  sottrasse Vicenza ai Padovani che entrarono in lotta aperta con lui.

Arrigo VII morì nel 1313 e subito Cangrande cercò di ambire al trono, scatenando la guerra scaligera (1312-1318).  Cangrande,  uscito vincitore,  costrinse Padova a  firmare un’alleanza con Verona, tra ire e vendette.

Il 25 luglio 1318 venne eletto Capitano di Padova Jacopo da Carrara; ebbe quindi inizio la dinastia dei Carraresi, che però rischiò di finire subito, per la morte  di Jacopo il 22 novembre 1324.

Gli subentrò il nipote Marsilio, che venne fatto Vicario nel 1328 con Cangrande; la fortuna volle che proprio quest’ultimo morisse nel 1337; nello stesso anno furono scacciati i Veronesi.

Il 3 agosto 1337 i Carraresi ripresero l’egemonia su Padova. 

Si succedettero in ordine cronologico: Marsilio, Umbertino,  Jacopo II, Francesco I detto il Vecchio e Francesco II Novello.

Gli anni  della Signoria carrarese furono anni di prosperità per Padova con lo sviluppo delle attività mercantili, della cultura e dell’arte.

LA CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI

IL SITO

La cappella degli Scrovegni si trova all’interno dell’antica Arena romana di Padova, una delle poche costruzioni dell’antica Patavium ancora visibile. L’anfiteatro probabilmente si data a prima dell’età di Augusto (I secolo d.C.). Era simile all’Arena di Verona (134,26 x 97,31 m.): aveva una parete ellittica con 80 archi e dentro la parete esterna c’era un altro cerchio sostenuto da una volta a botte, su cui erano posti i gradini dell’auditorium.Rovinata da eventi naturali e dagli interventi umani, l’Arena diventò una proprietà del Comune di Padova nel 1090 e le sue pietre furono usate per costruire case e palazzi.

Nel XIX secolo furono costruiti i giardini dell’Arena. Questi si estendevano su un’area di circa 30.000 mq, delimitata a nord dal fiume Piovego e a sud dal complesso museale degli Eremitani. 

Un bel viale alberato collega i due ingressi principali, uno su Corso Garibaldi e uno su Via Porciglia. 

Il giardino è di stile tardo – romantico: è dotato di percorsi sinuosi e movimenti d’acqua con un intenso gioco di dislivelli e di irregolarità nel disegno delle aiuole. Il sito è stato recentemente restaurato. 

Sono presenti numerose statue di personaggi illustri tra cui Pietro Selvatico (1803 – 1880), Arrigo Boito (1842 – 1918) e Ruzante (1502 – 1542). 

I giardini racchiudono i resti dell’antico anfiteatro romano e la Cappella di Giotto.

LA STORIA

Il 6 febbraio del 1300 Enrico Scrovegni acquistò dalla famiglia dei Dalesmanini il terreno comprendente i resti dell’antica Arena romana. L’ fece costruire un complesso di immobili, costituiti da un palazzo con annessi bagni caldi e altri edifici accessori, stalle per cavalli, due torrioni eretti sulle due porte d’ingresso e una cappella di famiglia, destinata ad accogliere Enrico Scrovegni e i suoi discendenti dopo la morte. Nel 1300 iniziò quindi la costruzione della Cappella dedicata a S. Maria della Carità detta anche Beata Maria Vergine della Carità dell’Arena: probabilmente nel 1303 la cappella era edificata. Dal 1303 Giotto vi eseguì i suoi affreschi e li concluse nel 1305. Il 25 marzo 1305 la cappella venne consacrata.

Dopo la costruzione di questa chiesetta ci fu una protesta da parte dei frati agostiniani del vicino monastero degli Eremitani; essi si ritenevano danneggiati in quanto la cappella non era usata solo dalla famiglia, ma in realtà veniva usata anche come oratorio pubblico.

Dopo la morte di Enrico Scrovegni, non si sa più nulla della Cappella fino all’800; si sa solo che i nuovi proprietari, i veneziani Foscari, nel 1405 ristrutturarono il palazzo, mentre i Gradenigo, subentrati ai precedenti proprietari, ebbero un disinteresse per esso e ci fu il crollo della facciata dell’oratorio e del palazzo, poi fu demolito completamente. Questi eventi si rifletterono negativamente sulla Cappella, rimasta senza appoggio e priva di protezione sul lato sinistro e sulla facciata.

Nel 1880 – 81 il Comune acquistò la Cappella e alla fine dell’800 iniziarono i primi restauri, compiuti da Botti, Bertolli e Caratti. Nel 1963 avvenne un altro restauro: via Giotto fu chiusa e venne rafforzata la struttura della chiesetta. 

Dal 1964 al 1967 Leonetto Tintori per restaurare gli affreschi usò una resina che però li asfissiava e rovinava nel tempo. 

Nel 1999 fu progettato il Corpo tecnologico di accesso per l’abbattimento degli inquinanti portati dal fiato, dall’umidità, dalle polveri introdotte dai visitatori: attivato il 31 maggio 2000. Oggi i visitatori devono sostare 15 minuti in quest’area prima di entrare nella cappella.

LA STRUTTURA

La Cappella degli Scrovegni è un edificio a pianta rettangolare con una sola volta a botte, un’abside poligonale e una cella campanaria. Secondo il progetto, la cappella avrebbe dovuto avere un transetto che, come si può constatare, non possiede.

Le sue dimensioni sono 21,50 x 8,50 x 12,80 m.; vi sono inoltre i sotterranei che si trovano a 4,55 m. di profondità.

La facciata è assai breve, a forma di capanna e dotata di un’elegante trifora gotica ogivale. Nel 1400 venne costruito un portico, ma crollò nel 1817.

La chiesa era divisa in due zone, una per la famiglia e gli ospiti e una per i cittadini padovani.

Nella cappella ci sono 3 altari: i due altari laterali erano divisi da un’iconostasi, su cui vi era un crocifisso che ora è esposto al Museo Civico degli Eremitani. Contigui ai rispettivi altari si possono vedere due amboni per la lettura durante i riti sacri, l’altare posto a sinistra è decorato con alcune raffigurazioni di S. Giovanni Apostolo, mentre quello a destra di S. Caterina d’Alessandria. L’Altare Maggiore, addossato dapprima alla parete est dell’oratorio tra due porte che portavano alla sagrestia, fu successivamente posto sotto la volta a crociera, conservando la grande mensa costituita da un’unica pietra.

La cappella funeraria si arricchì di una torre campanaria, creata ex – novo sopra la parte terminale dell’abside per ospitare due campane.

Le pareti sono ricoperte dai famosissimi affreschi di Giotto.

Nel presbiterio vi sono stalli in legno cinquecenteschi e banconi in abete lungo la navata e altri due altari: a sinistra quello dedicato a S. Pietro e quello a sinistra a S. Maria Maddalena, ornato da affreschi e nella parte superiore da immagini di S. Marta e S. Elena.

Dal presbiterio si accede alla sagrestia trecentesca, ubicata a nord-est. Sopra la sagrestia vi è la loggia che collega il palazzo alla cappella.

Nella sagrestia si trova una statua di Enrico Scrovegni, scolpita forse da Andriolo De Santis di Venezia. Alla base del piedistallo si può leggere “Propria figura domini Endici Scrovegni Militis de Larena”. Oltre alla statua c’è anche il monumento sepolcrale di Enrico Scrovegni, morto nel 1336, forse opera dello stesso scultore della statua. Il sepolcro di Jacobina d’Este, moglie di Enrico Scrovegni, si trova nella sagrestia. La statua della Madonna Bambino e gli Angeli Cerofori nell’altare maggiore, sono invece opere di Giovanni Pisano.


GLI AFFRESCHI DI GIOTTO

La Cappella degli Scrovegni è un piccolo edificio di mattoni di m 21.50 x 8,50 x 12.80 molto semplice.  Il portale è incorniciato di pietra bianca, sormontato da una lunetta realizzata a cunei di mattoni bianchi e rossi alternati; la parte superiore è decorata da una trifora ad archi trilobi ed archetti pensili. Nella parete meridionale sono presenti sei monofore.

L’interno della piccola Cappella è costituito da un’unica navata coperta da una volta a botte. Un arco trionfale conclude la navata e dà accesso al presbiterio, coperto da volta  a crociera e concluso da un’abside pentagonale.

Lungo la navata si incontrano due scalette dietro due piccoli altari: avevano l’ufficio di amboni per le sacre letture. Sono presenti scanni lungo le pareti e un piccolo coro con stalli cinquecenteschi. Da una porticina sulla sinistra della tribuna si accede alla sacrestia:

Enrico Scrovegni, esponente di una delle più importanti famiglie di Padova, chiamò Giotto a decorare la Cappella con le Storie della Vergine e di Cristo. 

A Padova la presenza di aiuti è più contenuta che ad Assisi è rigorosamente limitata all’esecuzione materiale delle idee del maestro. Assoluta  è l’omogeneità compositiva degli affreschi come la coerenza del pensiero spaziale e del progetto pittorico.

Ciò che fa di questo complesso la più eclatante novità della pittura trecentesca risiede nella visione spaziale di  Giotto: egli progetta uno spazio pittorico strettamente raccordato all’architettura. I Coretti dipinti ai lati dell’arco trionfale e centrati otticamente sull’asse del presbiterio, quindi in rapporto con lo spazio reale dell’edificio, sono testimonianza. della perfetta aderenza della prospettiva dipinta allo spazio architettonico. i Coretti fingono uno spazio “reale”, tanto che l’altezza delle volte a crociera che li coprono fa ipotizzare il loro pavimento all’altezza di quello del presbiterio. 

A Padova Giotto utilizza la luce e il colore per dare rilievo plastico alla figura umana: i corpi sono tridimensionali, colti in una varietà di posizioni: di profilo, di spalle, di tre-quarti, abbandonando la rigida visione frontale. Anche la varietà di atteggiamenti espressivi è assolutamente nuova.

La narrazione si sviluppa in 38 riquadri divisi in tre fasce, 16 sulla parete destra, 18 sulla parete sinistra, quattro nell’arco trionfale.

Nell’intero ciclo viene sottolineata l’importanza della figura di Maria, intermediaria nei confronti del Figlio per raggiungere la salvezza.

Al sommo dell’arco trionfale l’immagine di Dio Padre ordina all’Arcangelo Gabriele di dare l’annuncio a Maria. La scena dell’Annunciazione è ai lati dell’arco trionfale

Il ciclo pittorico ha inizio con le sei Storie di Gioacchino e prosegue con le sei Storie di Maria; quindi nella fascia mediana hanno inizio le Storie della vita di Gesù, dalla Natività alla Pentecoste.
Nella fascia inferiore delle pareti sono dipinte a monocromo 14 figure allegoriche dei Vizi e delle Virtù, identificate dal nome in alto. 

I riquadri con le Storie evangeliche sono separati da cornici a motivi geometrici in cui sono inseriti dei medaglioni che racchiudono scene e personaggi dell’Antico Testamento e numerose figure di Santi. 

La storia della salvezza si conclude sulla controfacciata dove campeggia il Giudizio Universale. 

Sotto il Cristo Giudice  compare il ritratto del committente Enrico Scrovegni che offre il modellino dell’edificio alla Vergine.

Pietro Selvatico scrive: “…vedonsi a destra gli eletti, a sinistra i reprobi, fra mezzo i quali Lucifero che maciulla con tre bocche altrettanti dannati dagli angeli ed arcangeli. Come fuor d’opera, un gruppo figurante Enrico Scrovegni a cui tre sante presentano il modello della chiesetta che è sostenuto da un frate gaudente inginocchiato. Dietro il gruppo una croce retta da due angeli…”

La critica più recente ha identificato le “tre sante” con  la Vergine e i Santi Giovanni e Caterina d’Alessandria, dedicatari degli altari, mentre il religioso che affianca lo Scrovegni è Artegrado de’ Cattanei, canonico della Cattedrale padovana, probabilmente colui che progettò il piano teologico della decorazione.

Il Giudizio Universale di Giotto presenta analogie con il Giudizio a mosaico di Torcello e con  l’Inferno dantesco, anche se non è certo 

l’ incontro di Dante con Giotto a Padova; è ipotizzabile che sia Giotto e che Dante abbiano attinto da fonti comuni. 

Per ragioni tecniche e per ragioni strutturali, intrinseche allo svolgimento iconografico della sua narrazione pittorica, il Giudizio Universale è considerato l’ultima fatica di Giotto nella Cappella. 

La volta a botte della Cappella presenta, entro clipei su uno sfondo a cielo stellato, le figure a mezzo busto della   Madonna col Bambino, del Cristo Benedicente, di Profeti e Santi.
La Cappella doveva poi assolvere anche a una funzione funeraria; era destinata, infatti, a divenire cappella sepolcrale del committente e della sua famiglia. Il sarcofago di Enrico Scrovegni, morto a Venezia il 30 agosto 1336 e sepolto nella sua Cappella a Padova il 23 novembre dello stesso anno, è posto dietro l’altare. Sulla parte superiore è posta la statua  del defunto giacente.

GIOTTO, IL PRIMO PITTORE “BORGHESE”

Giotto nacque a Vespignano nel Mugello, un paesino in provincia di Firenze attorno all’anno 1267.

Illustre pittore fiorentino, con la sua opera Giotto rivoluzionò la cultura dell’arte figurativa.

Cennino Cennini affermò:

 “Giotto rimutò l’arte del dipingere di greco in latino e ridusse al moderno”.

Nelle sue imprese pittoriche, infatti, Giotto restituì volume alla figura umana e diede un solido impianto spaziale alla composizione; in tal modo superò definitivamente la pittura bidimensionale tipica dello stile bizantino e diede impulso a un nuovo orientamento realistico.

Assai scarse sono le notizie sui  primi anni di vita di questo grande artista trecentesco. Probabilmente già all’età di  7-8 anni lavorava in qualche bottega di Firenze e continuò a lavorare in questa città per tutto il tempo del suo apprendistato che, si sarebbe svolto sotto gli insegnamenti del grande maestro Cimabue, secondo la biografia di G. Vasari (Le Vite, 1568).

Durante la sua vita Giotto viaggiò molto in tutto il territorio italiano. Alcune sue opere testimoniano il soggiorno del pittore in alcune città come: Assisi, Roma, Rimini, Padova, Napoli e Milano.

SOGGIORNI E OPERE

· Assisi (1288 – 1292)  - ciclo di affreschi con le Storie di San Francesco nella Basilica superiore

· Roma (1300)  - documentato a Roma per le celebrazioni del primo Giubileo, Giotto eseguì il mosaico della Navicella, oggi rifatto. Le opere sono quasi tutte perdute  .

· Rimini (1303)  -Crocifisso del Tempio Malatestiano, poco prima o poco dopo gli affreschi di Padova.

· Padova (1303 -1305)  -  ciclo di affreschi con le Storie di Maria e di Cristo nella Cappella degli Scrovegni

· Firenze (1310)  - tavola della Maestà, per la chiesa di Ognissanti, ora agli Uffizi

· Napoli (1328)  -  chiamato alla corte di Roberto d’Angiò, affreschi perduti per S. Chiara e Castel Nuovo

· Firenze (1334)  - capomastro del Duomo di Santa Maria del Fiore. progetto del Campanile
· Milano (1336)  - affreschi in palazzo Visconti, opera non pervenuta
La tradizione vuole che Giotto trascorresse gli ultimi anni della sua vita a Firenze. Secondo gli scrittori Giovanni Villani (Nuova Cronica c.1340)e Antonio Pucci (Centiloquio, 1373)  si spense all’età di settant’anni, l’8 gennaio del 1337.

GIOTTO NELLA SOCIETÀ

E NELLE TESTIMONIANZE LETTERARIE
Con  Giotto la figura dell’artista nella società muta radicalmente:
Uomo d’affari, con una numerosa famiglia di sette o otto figli, Giotto è il primo pittore che possiamo definire “borghese”: investiva i ricchi guadagni in possedimenti terrieri e sappiamo che noleggiava telai a tessitori poveri; probabilmente era dava anche denaro a prestito.
Giotto è il primo artista di cui si conservi traccia nella grande letteratura del suo secolo, a testimonianza di una fama mai raggiunta prima da un pittore.

Testimonianze su Giotto sono contenute nell’opera dei tre massimi scrittori del Trecento: Dante, Petrarca e Boccaccio.
Nell’XI canto del Purgatorio Dante si trova nel girone dei superbi: tra gli esempi di superbia punita c’è un miniatore amico personale di Dante, Oderisi da Gubbio, il quale compie riflessioni sulla vanità della gloria mondana, dovuta al successo artistico. La gloria letteraria di Dante è già finita, e tocca ad un altro avere successo –dice Oderisi- come è successo per Cimabue: 

“Credette Cimabue ne la pittura

tener lo campo, e ora ha Giotto il grido,

sì che la fama di colui è scura”.
Nel 1370 la testimonianza di Francesco Petrarca sembra indicare che anche la pittura di Giotto è stata superata dal gusto del tempo ed è piacere riservato ad una ristretta élite di intellettuali; il poeta lascia in eredità a Francesco da Carrara signore di Padova, una Madonna di Giotto a lui inviata da Firenze:

“Opera di Giotto pittore egregio…

la cui bellezza non è intesa dagli ignoranti,

ma che stupisce i maestri dell’arte.”

Boccaccio dedica a Giotto una breve novella molto significativa (la V della VI giornata del Decamerone), dove il giudizio sulla pittura dell’artista è formulato in questi termini:

“Ebbe uno ingenio di tanta eccellenzia, che niuna cosa dà la natura, madre di tutte le cose… che egli con lo stile  e con la penna e col pennello non dipingesse sì simile a quella,  che non simile, anzi piuttosto dessa paresse, intanto che molte volte nelle cose da lui fatte si trova che il visivo senso degli uomini vi prese errore, quello credendo esser vero che era dipinto.”
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